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Introduzione

Tutti i vegetali che oggi consumiamo sono stati geneticamente modificati dall’uomo in modo estensivo nel corso di una millenaria pratica agricola, inizialmente applicata in modo empirico e poi sempre più mirata alla sele​zione di piante più produttive e di migliore qualità. Infatti, a partire da 10.000 anni fa, il processo di conversione di piante selvatiche in piante coltivate ha comportato la selezione di mutanti comparsi spontaneamente.

All’inizio del ventesimo secolo le piante coltivate sono state migliorate con l’applicazione delle conoscenze scientifiche: l’avvento della genetica ha consentito di mettere a punto piani di selezione basati su un preciso disegno di incroci, al fine di ottenere nuove va​rietà più produttive e meglio adatte all’ambiente di coltivazione, sempre impiegando muta​zioni spontanee intervenute nelle specie selvatiche ed in quelle coltivate. 

In seguito, già intorno al 1950, i genetisti cominciarono a speri​mentare ibridazioni tra specie diverse  mentre negli anni ‘60 furono utilizzati metodi di produzione di mutanti attraverso l’impiego di mutageni fisici o chimici per pro​durre nuove varianti genetiche, tra le quali scegliere quelle con ca​ratteristiche agronomiche e nutrizionali vantaggiose. 

A partire dagli anni ’80, con l’avvento della biologia mescolare, è stata introdotta una nuova, e rivoluzionaria tecnica, per la modificazione dei vegetali: la trasformazione genica. La possibilità di introdurre nelle piante geni provenienti da altre specie vegetali o da altri organismi, ha aperto nuove prospettive per il miglioramento delle piante coltivate, sia in termini agronomici che in termini di qualità del prodotto finale.

Le piante transgeniche, coltivazione, diffusione e distribuzione.

Quando si parla di piante transgeniche, ci si riferisce principalmente a quattro specie vegetali, soya, mais, cotone e colza. Queste sono, attualmente le piante transgeniche più coltivate nel mondo. I principali paesi produttori sono rappresentati da Stati Uniti, Canada, Argentina e Cina. Quasi tutte le piante transgeniche oggi in commercio contengono un gene di origine batterica (cry) che conferisce loro la capacità di tollerare l’attacco di insetti litofagi (piante Bt), oppure, un gene, sempre di orgine batterica che conferisce loro la capacità di tollerare la somministrazione di erbicidi non-selettivi (ad esempio, piante Roundup-Ready).

Soltanto una quota minima di soya e mais viene destinata al consumo fresco, la maggior parte della produzione viene destinata al consumo animale o all’industria di trasformazione. Lo stesso vale anche per cotone e colza. Pertanto, quando parliamo di piante transgeniche ed alimentazione, non ci riferiamo al consumo diretto di prodotti transgenici, quanto piuttosto all’impiego di derivati (farine, amidi, oli, estratti, etc…) di origine trangenica, per la preparazione degli alimenti. Di conseguenza, è importante sottolineare, che la quantità di “materiale transgenico” riscontrata nelle preparazioni alimentari è comunque in percentuale molto bassa. Inoltre, va ricordato, che nella Comunità Europea, tutti i cibi, contenenti ingredienti derivati da piante transgeniche, in proporzione superiore all’uno per cento (1%), devono recare un’apposita etichetta.

Eventuali rischi legati alla coltivazione di piante transgeniche

Il flusso genico (gene flow) nell’ambiente avviene per tutte le piante, transgeniche e non, mediante dispersione del polline (o dei semi) e rappresenta un’importante fonte di variabilità genetica su cui si è basata l’evoluzione. Vale la pena rilevare che questo è un evento frequente: molte piante coltivate hanno un sistema di impol​linazione che consente, se non addirittura obbliga, l’incrocio (come il mais, molti fruttiferi, etc.). In altri termini, è una norma e non l’eccezione che polline di va​rietà differenti coltivate su campi limitrofi scambino i geni delle rispettive varietà, senza che ciò costituisca un rischio nè per il consumatore nè per l’allevatore.

Per quanto riguarda il rilascio ambientale di piante geneticamente modificate tramite ingegneria genetica (PGM), il livello di imprevedibilità che lo carat​terizza dipende dalla specie in oggetto, dai geni inseriti e dalle caratteristiche del territo​rio. 

Nel caso di PGM in cui il gene inserito proviene da specie interfeconde o affini, il livello di imprevedibilità non è diverso da quello atteso nel caso in cui il trasferimento genico av​venga per incrocio genetico classico. 

In caso di inserimento di geni provenienti da organismi tassonomicamente non vicini, invece, il livello di imprevedibilità potrebbe essere maggiore.
Ci si deve quindi chiedere, caso per caso, quanto è probabile che un transgene passi stabil​mente a una popolazione naturale e, in tal caso, quando la cosa è preoccupante? 

A titolo esemplificativo si possono ipotizzare diversi livelli di rischio; rischio nullo: PGM il cui polline non è in grado di trasferire il gene esogeno introdotto (es. piante maschio-sterili o non recanti transgeni nel genoma del polline); rischio basso: PGM in cui è stato inserito un gene proveniente da varietà della stessa specie (es. pomodoro PGM arricchito in licopene, so​stanza già prodotta in pomodoro dai geni già presenti in questa specie) oppure PGM in cui è stato inserito un gene proveniente da specie diverse ma coltivato in zone dove non esistono specie selvatiche interfeconde (es. mais per la resistenza ad erbicidi coltivato in Europa dove non esistono specie selvatiche interfeconde); rischio medio: PGM in cui è stato inserito un gene proveniente da specie diverse, che non dia un vantaggio selettivo, rilasciate in ambienti dove esistono specie selvatiche interfeconde (es. colza per la sovrapproduzione di olio colti​vata in Europa); rischio alto: PGM in cui è stato inserito un gene proveniente da specie di​verse, che dia un vantaggio selettivo, rilasciate in ambienti dove esistono specie selvatiche interfeconde (es. colza resistente agli erbicidi coltivata in Europa). 

E’ da notare che i rischi legati al flusso genico non sono limitati alle PGM. Infatti il trasferi​mento non voluto di resistenza ad erbicidi da una pianta coltivata ad un’infestante è un evento dannoso, sia se quest’ultima è stata prodotta per incrocio, sia se essa derivi da trasferimento diretto; in proposito è importante ricordare che negli anni ’80 la resistenza all’atrazina si è dif​fusa in varie specie di infestanti attraverso il passaggio ad esse di un gene di resistenza inse​rito nelle piante coltivate mediante miglioramento genetico tradizionale.

Oggi è disponibile una notevole quantità di dati relativi ai possibili effetti del gene flow. Un recente rapporto della Comunità Europea, riassumendo i risultati di una ricerca sulla biosicu​rezza delle piante transgeniche durata 15 anni (70 milioni di euro, 400 gruppi di ricerca), con​clude (per accuratezza dell’informazione il testo è riportato nella lingua in cui è stato compilato): “Research on the GM plants and derived products so far developed and marketed, following usual risk assessment procedures, has not shown any new risk to human health or the environment, beyond the usual uncertainties of conventional plant breeding. Indeed, the use of more precise technology and the greater regulatory scrutiny probably make them even safer than conventional plants and foods; and if there are unforeseen environmental effects – none have appeared as yet – these should be rapidly detected by our monitoring requirements. On the other hand, the benefits of these plants and products for human health and the environment become increasingly clear”

 (http://biosociety.dms.it/Home_News.shtm).

Sempre a proposito di impatto ambientale, il timore che le PGM possano prendere il sopravvento sulle piante “normali”, colonizzandone gli habitat naturali, è stato ridimensionato da uno studio condotto su quattro specie (colza, patata, mais e barbabie​tola da zucchero) fatte crescere in 12 differenti località per 10 anni. Questo studio ha dimo​strato che in nessun caso le piante GM sono risultate più invasive o più persistenti delle loro controparti convenzionali (Crowley et al, Nature 409: 682-683, 2001).

Eventuali rischi legati al consumo di prodotti transgenici

I possibili rischi, legati al consumo di alimenti contenenti ingredienti derivati da piante transgeniche, sono riconducibili (i) alla possibilità di trasferimento del transgene alla flora batterica intestinale, ed (ii) alla eventuale presenza di una proteina ricombinante allergenica.

(i) tutte le piante transgeniche attualmente coltivate e commercializzate contengono, oltre ad un gene esogeno, che conferisce loro particolari caratteristiche (i.e. tolleranza ad insetti o erbicidi), anche un “gene marcatore” che conferisce loro la resistenza ad un antibiotico. L’utilizzo di tale “marcatore” si rende necessario durante il processo di trasformazione, per distinguere le cellule vegetali trasformate (contenenti il transgene), da quelle non trasformate (prive del transgene). E’ stato ipotizzato che il consumo di alimenti di origine transgenica, potrebbe determinare il trasferimento del gene marcatore ai batteri presenti nell’intestino, che, di conseguenza, potrebbero sviluppare una tolleranza ad antibiotico. Di recente, tale possibilità è stata valutata direttamente nell’uomo (Netherwood et al., Nature Biotech., 2004, 22:204-209). I dati ottenuti, hanno evidenziato che la probabilità di sviluppare una flora batterica patogena resitente ad un antibiotico, in seguito al consumo di alimenti derivati da piante transgeniche è estremamente bassa. Questo è essenzialmente dovuto al fatto che il gene marcatore viene completamente degradato nell’apparato digerente.

(ii) L’eventuale presenza di proteine allergeniche in piante transgeniche, non sarà discussa, in quanto oggetto di un altro intervento.

Nuove possibilità offerte dalle piante transgeniche

Le piante contengono molte sostanze che hanno un impatto notevole sulla salute umana. I vegetali non sono soltanto una fonte di carboidrati, grassi e proteine, ma anche di vitamine, antiossidanti, sostanze ad azione anticancerogena, etc…

Attraverso la creazione di piante transgeniche è oggigiorno possibile modificare il contenuto in tali sostanze benefiche delle piante coltivate. In particolare possiamo individuare tre possibili approcci:

(i) aumentare il contenuto di una particolare vitamina o sostanza all’interno di una specie vegetale, che pur producendola in modo naturale, non ne è particolarmente ricca, accrescendone così il valore nutritivo;

(ii) conferire ad una specie coltivata la capacità di sintetizzare una determinata sostanza (aminoacidi, vitamine, etc…), che non è in grado di produrre naturalmente, conferendole così un nuovo valore nutritivo;

(iii) utilizzare le piante transgeniche per la produzione di proteine, vegetali od animali, attualmente impiegate in ambito farmaceutico. 

